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Alla scoperta della resilienza 
e la correlazione con le attività motorie e sportive

Rewied of resilience 
and report in physical activities and sport

ABSTRACT
In this work we will analyze research and reflections to understand the con-
cept of resilience in relation to physical and sports activities, which consists
in the ability to “resume one’s own path” or “get back on your boat”, that is
to grow and fulfill ourself despite traumas and adversity of life, taking into
account both “internal” and “external” factors. The re-elaboration of the ex-
perience made during the practice of physical activities and sports promote
a process of activation of potential and recognition of positive models that
can be defined as resilient, that is, capable of facing adversity and trauma
and being less vulnerable. It will be essential to provide adequate tools to
organize and plan resilient interventions and projects points to physical and
sports activities that can be adapted to different environments1

In questo lavoro si analizzeranno ricerche e riflessioni per comprendere il
senso della “resilienza” in relazione alle attività motorie e sportive, che con-
sta nella capacità di “riprendere il proprio cammino” o di “risalire sulla pro-
pria barca”, cioè crescere e realizzarsi nonostante i traumi e le avversità della
vita, tenendo in considerazione sia fattori “interni” che “esterni”. La rielabo-
razione dell’esperienza fatta durante la pratica delle attività motorie e spor-
tive tende a favorire un processo di attivazione di potenzialità e di
riconoscimento di modelli positivi definibili resilienti cioè capaci di fronteg-

1 Attribuzione delle parti. Lo studio è il risultato di un lavoro collettivo degli autori, il cui specifico
contributo è da riferirsi come segue: Coco D. ha curato lo sviluppo dei paragrafi n. 5, 6, 7, 9; Tortella
P. ha curato lo sviluppo dei paragrafi n. 2, 3, 4; Casolo F. ha curato lo sviluppo dei paragrafi n. 1, 8.
Tutti gli autori hanno contribuito alla stesura e alla revisione del manoscritto.
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1. Introduzione

La resilienza è un fenomeno sempre esistito e, sebbene il termine sia stato coniato
recentemente e, sia diventato solo negli ultimi anni oggetto di studio e di inte-
resse, essa ha sempre fatto parte della realtà umana e non solo.  A partire dagli
anni Ottanta invece, gli studi sulla resilienza hanno portato a un modo nuovo di
concepire le conseguenze di un evento traumatico ed il rapporto con esse. Si pos-
sono sostenere così le persone che hanno subito un evento traumatico o in diffi-
coltà, a riprendere la loro vita, le loro esistenze seguendo delle strade ben precise,
magari in risalita ma con tenacia e speranza di riuscita. 

Bisognerà scomporre le rivelazioni e gli elementi determinanti “interni” (per-
sonali, genetici) ed “esterni” (ambientali, sociali) in relazione al tempo, infatti si
potrà avere una risposta adattativa a breve o medio termine oppure come ele-
mento stabile di personalità. In particolare si cercherà di constatare come le atti-
vità motorie e sportive possano supportare tali principi come potenziale utile per
tutta la vita (Casolo, 2011).

Magistrale punto di partenza deve essere ricondotto a tale potenzialità. L’edu-
cazione motoria e lo sport incidono sul benessere individuale e collettivo in molti
modi, come la cognizione delle sue potenzialità e dei suoi limiti, la cura della sa-
lute personale, l’interrelazione con gli altri ed il mondo circostante. Si può dunque
affermare che lo sport raffiguri una fondamentale pratica educativa organizzata
(Ottaviano, Travagliati, 2005). Esso insieme alla famiglia, alla scuola, ai gruppi spon-
tanei dei pari ed ai luoghi sportivi istituiscono una delle basilari unità della piani-
ficazione sociale in cui le giovani generazioni comprendono ed apprendono
modelli di condotta, linguaggi, valori, ruoli, credenze, mode e in cui estendono
relazioni sociali, speranze e paure, idee, immagini di sé e degli altri rilevanti o
meno per la crescita, la formazione e il passaggio all’età adulta ormai sempre più
cercata frettolosamente. Tutelare l’intenzionalità educativa dei bambini e vigilare
gli spazi di pratica motoria e sportiva deve rappresentare un elemento che aiuta
a riportare tale azione ad essere una concreta chance per sviluppare e migliorare
la resilienza di ognuno.

2. Definizioni e riflessioni sulla resilienza

Diverse sono le definizioni del termine resilienza ma tutte convogliano: “sulla ca-
pacità da parte dell’individuo di adattarsi ai cambiamenti ed agli eventi stressanti
in maniera sicura e flessibile. Il termine resilienza (dal latino ‘resiliens’, derivato
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giare avversità e traumi ed essere meno vulnerabili. Sarà indispensabile for-
nire gli strumenti adeguati per organizzare e pianificare interventi e progetti
resilienti aventi al centro le attività motorie e sportive adattabili nei diversi
ambienti.
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da ‘resilire’ ovvero rimbalzare, saltare indietro) utilizzato inizialmente in ingegne-
ria, si riferisce alla qualità dei materiali di resistere agli urti senza spezzarsi, tor-
nando alla forma originaria dopo una deformazione” (Rosa, De Vita, 2018, p. 65).

Infatti è un termine che in fisica sta a designare la proprietà di alcuni metalli di
riacquisire la loro forma originaria dopo aver ricevuto un urto o aver subito un
trauma. Rapportando il termine alla vita con il termine resilienza si è definito per-
tanto quell’insieme di processi e meccanismi che favoriscono la ripresa di uno
sviluppo a seguito di una lacerazione traumatica di un evento sconvolgente ma-
gari in presenza di circostanze avverse o in ambienti difficili. 

Alcune delle peculiarità più rilevanti che affiorano dalle ricerche sulla resi-
lienza è: “la capacità di trasformare un’esperienza dolorosa in apprendimento,
qui inteso come la capacità di acquisire delle competenze utili al miglioramento
della qualità di vita e all’organizzazione di un percorso autonomo e soddisfacente,
in relazione al contesto di riferimento. L’evento traumatico, che in molti casi ri-
schia di far richiudere la persona solo ed esclusivamente nella condizione di do-
lore, causa conseguente di azioni e comportamenti spesso nocivi, può divenire,
al contrario, motore di cambiamento possibile. La storia dell’umanità è costellata
da esempi di narrazioni di persone resilienti che nonostante condizioni di vita
estreme sono riuscite a resistere, a far fronte e a costruire positivamente la propria
vita, invertendo un circolo che poteva far presagire il peggio” (Malaguti, 2005, p.
27).

Per riuscire a focalizzare l’attenzione sulla resilienza in primo luogo occorre
modificare il modo di guardare certi eventi che caratterizzano la natura e la con-
dizione umana, quali la vulnerabilità e la sofferenza con un orizzonte diverso. 

Ma cosa vuol dire essere resilienti? Essere resilienti significa anche accettare,
accogliere questi punti di debolezza e di fragilità senza scandalizzarsi e trovare
forme di elaborazione che permettano alla persona di integrare i propri limiti con
le risorse interne ed esterne, e comprendere che l’esperienza traumatica, può di-
venire occasione formativa, di cambiamento, non solo per chi la sperimenta in
prima persona, ma anche per coloro che indirettamente la vivono accompagnan-
doli e sostenendoli in tale percorso.

P. Levine per introdurre il tema della guarigione a fronte di traumi importanti,
porta come esempio la metafora dell’albero: “ferito da giovane, cresce intorno
alla ferita. Durante la sua crescita, la ferita diviene piccola in confronto alle sue
dimensioni. I nodi e i rami, anche deformi, testimoniano gli ostacoli procurati nel
tempo e superati. Il modo in cui l’albero cresce e si sviluppa esprime la sua origi-
nalità e la sua bellezza” (Levine, 2002, p. 48).

Siamo portati a credere che colui che abbia subito un trauma vada incontro
ad una sorta di destino, rigido e irreversibile che determinerà gli anni a venire e
dal quale non esiste via di uscita. In passato infatti per un certo periodo si è pen-
sato che i bambini che erano riusciti a superare delle condizioni estreme avessero
delle qualità superiori. In realtà gli studi recenti hanno paragonato la resilienza
ad un direttore di orchestra, ad un team manager, ad un allenatore grazie al cui
intervento è possibile ascoltare un concerto armonico, un progetto portato a com-
pimento con successo, la vittoria di un campionato tenendo in considerazione
anche le difficoltà. 

Gli studi hanno convogliato la loro attenzione verso la ricerca degli indicatori
o fattori di resilienza, vale a dire: in che modo i soggetti colpiti da un evento trau-
matico sono riusciti ad uscire dalla loro condizione? grazie a quali caratteristiche
individuali? quali figure li hanno circondati? e ancora, come mai tutti soffrono ma
solo qualcuno riprende in mano del tutto la propria vita, mentre per altri non vi è
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possibilità di fare fronte alle difficoltà? La resilienza, in primo luogo, viene studiata
rispetto a una direzione individuale, che considera, dunque, la persona nel corso
del suo sviluppo. 

Nel corso degli studi ci si è avvalsi dell’esperienza delle persone resilienti per
potere aiutare i bambini e coloro che vivono esperienze traumatizzanti. La resi-
lienza apre nuove vie fra coloro che si occupano della presa in carico e cura delle
situazioni di vulnerabilità. Costituisce un modello basato su un approccio globale
della persona, con le proprie risorse e meccanismi di difesa, oltre che con le pro-
prie difficoltà. Riflettere e operare in prospettiva resiliente non significa negare
la condizione di difficoltà ma capire con quali strumenti si interviene, le attività
motorie e sportive ne sono una possibile risposta. Sosteniamo infatti l’idea che la
pratica sportiva possa avere diversi benefeci tra cui quello di “costruire il carattere
degli atleti” (Galli e Vealey 2008) tramite lo sviluppo di qualità resilienti, in cassetti
da cui attingere nel momento opportuno che permettono di dare il massimo, di
avere le energie necessarie sia nello sport, che nella vita comune di tutti i giorni
(Danish et al., 1993; Miller e Kerr, 2002) in particolar modo utilizzando un approccio
specifico, con una metodologia di tipo qualitativo (Galli & Vealey 2008). 

3. Origini della resilienza

Per affrontare il tema della resilienza occorre comprendere di cosa si tratta, più
che perdersi nel mare delle definizioni possibili. Quello che mette in accordo ed
è comune a tutti gli ambiti di pertinenza della resilienza (educativo, sportivo, psi-
cologico, psichiatrico) è la presenza costante di due elementi: un funzionamento
non patologico da un lato, e una situazione traumatica o di difficoltà prolungata
dall’altro.

Nell’ambito della psicologia, scienze dell’educazione, scienze motorie, della
medicina, della psichiatria, della sociologia, dell’etologia e delle scienze dell’edu-
cazione è in corso un dibattito circa le difficoltà di definire la resilienza.

Il termine deriva anche dal latino salio, resalio, che significa risalire, ad esempio
il risalire su una barca capovolta, ma anche allenarsi nel salto e nell’oltrepassare i
limiti (Castiglioni e Mariotti, 1988). Diverse, dunque, le varie interpretazioni che
andremo ad affrontare. Il termine è stato coniato in fisica per descrivere l’attitu-
dine di un corpo a resistere a un urto e in modo simile in ingegneria per descri-
vere la capacità che un materiale ha di sopportare sforzi applicati bruscamente,
senza rompersi e senza che si propaghino fessure all’intero. Nel linguaggio infor-
matico, la resilienza concerne la qualità di un sistema che gli permette di conti-
nuare a funzionare a dispetto di anomalie legate ai difetti di uno o più dei suoi
elementi costitutivi.

Nel Dizionario storico della lingua francese, troviamo il termine resiliation
come l’atto attraverso il quale si pone fine a un contratto, a una promessa, ad un
accordo. La resiliation dunque, inteso come un processo di disimpegno, quindi
non rigida, mutevole, ma richiama le proprietà di flessibilità, adattamento e tra-
sformazione.

In pratica le osservazioni condotte nel corso del tempo hanno portato a con-
cepire la resilienza non solo come capacità di resistenza, ma anche come processo
di risposta positiva sotteso a una volontà esistenziale di farcela, di riprendere in
mano la propria vita di cambiare. Dunque, al contrario di un pezzo di metallo, il
termine resilienza, applicato all’uomo ha soprattutto il significato di una volontà
positiva di riprendersi da una situazione negativa, sopravvivere per poi ricostruire.
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Secondo F. Losel (1994), vi sono dei fattori di protezione che hanno le persone
resilienti:

La presenza di una relazione affettiva e stabile con una persona della famiglia–
o, in sua assenza, con chi si assume i compiti di cura.
Il supporto sociale interno ed esterno alla famiglia. La possibilità di vivere in–
un contesto educativo positivo.
Il confronto con qualcuno che possa essere preso come modello da seguire.–
Far assumere al soggetto delle responsabilità, calibrate con la persona (ad–
esempio a casa, a scuola, ecc.).
Le caratteristiche costituzionali di personalità–
La possibilità di fare esperienze che contribuiscano ad aumentare l’autostima,–
il senso di autoefficacia e la capacità che una persona ha di far fronte alle si-
tuazioni.

4. Come si diventa resilienti

I genitori, gli insegnanti, gli educatori e gli operatori sociosanitari che hanno co-
nosciuto la resilienza si interrogano fondamentalmente sui modi possibili e le so-
luzioni per promuoverla. In realtà per costruire la resilienza non vi sono delle
tecniche e degli strumenti riassumibili in un manuale. La resilienza si sviluppa
nell’ambito di un contesto e in relazione a situazioni ben precise. Si possono però
distinguere, due aspetti fondamentali (Malaguti, 2005, p. 171):

1. le azioni che possono facilitare la capacità o il processo di resilienza antece-
denti il momento in cui ci si trovasse a dover vivere una situazione di crisi e a
poter sviluppare la capacità di far fronte, resistere, costruire e riorganizzare;
ovvero, i comportamenti, le modalità, gli strumenti, gli atteggiamenti che i ge-
nitori e gli educatori possono agire per contribuire a uno sviluppo positivo e,
dunque, alla capacità di riorganizzarsi di fronte a un evento potenzialmente
traumatico;

2. le strategie che possono favorire la costruzione della resilienza nel momento
in cui si vive una situazione di svantaggio, definita dalla letteratura scientifica
«resilienza strutturale» (come ad esempio una condizione socioeconomica
precaria, l’assenza di risorse nel territorio di appartenenza, la presenza di un
deficit congenito) o a causa di una situazione improvvisa (guerra, torture, in-
cidenti, sradicamento, deficit acquisito, pandemia ecc.), definita «resilienza
congiunturale». I due aspetti sono strettamente intrecciati e interconnessi, non
possono essere disgiunti e nemmeno essere considerati uguali. La questione
è sottile, ma di grande importanza e non può essere sottovalutata.

Gli studi più recenti hanno puntato la loro attenzione sulle persone resilienti,
cercando di analizzare gli elementi precedenti all’evento che ne hanno poi favo-
rito la capacità di evolversi nonostante l’aver vissuto un evento traumatico. Da tali
studi sono emersi due aspetti correlati, ma disgiunti. Inoltre non è detto che un
bambino cresciuto in un ambiente socialmente riconosciuto come positivo,
messo di fronte a dure prove, sviluppi resilienza.

Secondo Boris Cyrulnik (2005) diventare resilienti vuol dire percorrere un
lungo cammino. Egli identifica tre grandi aree di questo percorso:
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l’acquisizione di risorse interne che si sviluppano nei primi mesi di vita: la re-–
silienza del bambino si costruisce nel rapporto con l’altro. La comunicazione
intrauterina, la sicurezza affettiva a partire dai primi mesi di vita e, in seguito,
l’interpretazione che il bambino dà agli avvenimenti sono tutti elementi che
favoriscono la resilienza. Naturalmente esistono delle determinanti genetiche,
ma ciò non significa che l’uomo sia nel suo complesso geneticamente deter-
minato, l’ambiente esercita un’azione marcata anche sul piano biologico.
il tipo di aggressione, di mancanza, di ferita e soprattutto il significato che que-–
sta assume nel contesto culturale del bambino. 
gli incontri, le possibilità di dialogo e di azione-sperimentazione (ad esempio–
le attività educative), di ri-significazione, di ri-narrazione.

Steven e Wolin, (1993) ricercatori americani, affermano che la resilienza è l’in-
sieme di risorse e di forze interne alla persona. 

Essi hanno identificato sette elementi che si sviluppano in modo differente fra
i bambini, gli adolescenti e gli adulti:

1. Assunzione di consapevolezza: corrisponde alla capacità di identificare i pro-
blemi, le risorse e a ricercare soluzioni personali e per gli altri ponendo atten-
zione ai segnali ricevuti dal contesto.

2. L’indipendenza: basata sulla capacità di stabilire dei limiti, dei confini tra se
stessi e le persone vicine, di prendere le distanze da ciò che manipola e di in-
terrompere relazioni negative.

3. Relazioni: lo sviluppo di relazioni soddisfacenti con gli altri, la capacità di sce-
gliere degli interlocutori positivi (marito, compagno, amici, ecc.).

4. L’iniziativa: che permette di controllarsi e di dominare il proprio ambiente e
di trovare piacere nello svolgere attività costruttive.

5. La creatività: che aiuta ad ampliare lo sguardo con cui si osservano gli altri e i
fenomeni, inoltre favorisce la possibilità di rifugiarsi in un mondo immaginario
che permette di prendere le distanze dalla sofferenza interiore e di esprimere
positivamente le proprie emozioni.

6. L’humor: che consente di diminuire la tensione interiore e di scoprire la di-
mensione comica nonostante la tragedia.

7. L’etica: che guida l’azione nelle scelte positive e negative e favorisce la com-
passione e l’aiuto reciproco.

Queste tappe possono aiutare gli insegnanti, gli educatori, gli psicologi, i ge-
nitori ad attivare le risorse e le forze all’interno della storia del bambino e del-
l’adolescente, per oltrepassare i problemi e affrontare gli ostacoli che possono
sembrare insormontabili durante tutto l’arco della vita.

Per Cyrulnik, infatti, un bambino che sperimenta un attaccamento primario di
buona qualità ha maggior probabilità di svilupparsi favorevolmente e di divenire
resiliente in caso di eventi traumatici, poiché ha già acquisito un modo positivo
di entrare in contatto con gli adulti e di vivere una base sicura. Nel medesimo
tempo egli sostiene che in qualsiasi momento dello sviluppo il processo di resi-
lienza è da rinegoziare.

Si può riassumere quanto detto finora che la possibilità di divenire o meno re-
silienti dipende dal patrimonio genetico, dalle circostanze all’interno delle quali
la persona si trova, dagli insegnamenti ricevuti, dai legami di attaccamento che ha
sperimentato, dal livello di sicurezza che percepisce, dal modo di relazionarsi con
gli altri, la creatività, le condizioni di salute e ambientali, dalla possibilità di incon-
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trare o meno persone positive e responsabili e infine dalle circostanze politiche,
religiose, sociali e culturali nelle quali cresce e si sviluppa.

Un evento traumatico può produrre conseguenze che possono comportare la
morte, una malattia, delle disabilità, uno stato di apatia, di depressione, di confu-
sione, di paura, di rabbia. Vi sono, dunque, conseguenze fisiche, psicologiche, ma
anche di carattere socioculturale ed educativo. La situazione di crisi genera un
cambiamento. Occorre potenziare le risorse evidenti e favorire quelle latenti. È
importante che l’individuo abbia i propri tempi e spazi per vivere la propria situa-
zione, ma è fondamentale aiutare la persona ad attivare delle strategie di risorsa,
di risposta positiva all’evento traumatico. 

La resilienza è un processo, un percorso spontaneo che ha caratterizzato e ca-
ratterizza ancora oggi la vita di molti. La storia dell’umanità è caratterizzata da te-
stimonianze di persone che nonostante condizioni traumatiche, sono riuscite a
riprendere in mano la loro vita e a trasformare il trauma in qualcosa di positivo,
senza per questo negarlo. La resilienza si può promuovere attraverso i fattori di
protezione a un evento traumatico correlati al processo di resilienza. Questi ap-
partengono alla storia di vita di ogni individuo, ma necessitano del contributo dei
professionisti, per essere attivati.

Afferma Boris Cyrulnik: «Quando un quadro rovinato dalle intemperie viene
restaurato si verifica una rinascita, un abbellimento, una metamorfosi, poiché i
colori tornati freschi e luminosi non sempre corrispondono a quelli originali». Lo
stesso principio vale per la resilienza in quanto non si tratta di una riparazione di
un danno, ma di ripartire, cioè accettare la condizione di dolore e di sofferenza e
rinascere. Le esperienze si complicano quando si parla invece di vero e proprio
trauma. Possiamo definire traumatico un qualsiasi evento che vada a minare la sa-
lute ed il benessere psicofisico dell’individuo, quando lo priva degli strumenti per
far fronte ai pericoli rendendolo vulnerabile e incapace di controllare gli eventi
(Castelli, 2011). Quando un evento traumatico si verifica nella vita di un bambino,
può persino arrivare a comprometterne la propria maturazione cognitiva e com-
portamentale. Ciò accade perchè i bambini percepiscono con maggiore enfasi le
condizioni di vulnerabilità. Secondo Cyrulink l’elaborazione dei traumi passa per
due tappe, il momento in cui si devono fare i conti con le ferite che il trauma ha
provocato e la fase di ricostruzione.

La prima fase è caratterizzata da una profonda sofferenza, la seconda è quella
in cui si sviluppa la resilienza. Ovviamente per facilitare il buon esito di questa
seconda fase occorre proporre percorsi di resilienza che possono essere i più vari,
tra questi vi sono le attività motorie e lo sport.

5. Attività motorie e sportive per lo sviluppo della resilienza 

La resilienza condiziona tutta l’esistenza del soggetto, in quanto rappresenta una
fonte di risorse cui far riferimento per ritrovare il benessere. “Vulnerabilità e re-
silienza sono al centro della capacità di agire e reagire, di risorgere e ricomporre
l’unità della propria personalità. Realtà da cogliersi ed ascoltarsi in situazioni che
non possono prescindere dall’attributo dell’uomo educabile e mai sconfitto una
volta per tutte” (Vico, 2009, p. 24).

La resilienza esprime la capacità dell’individuo di sviluppare competenze che
gli permettano di far fronte a tutte le situazioni che si possono verificare nel corso
dell’esistenza. Lo sport ed il movimento favoriscono lo sviluppo di atteggiamenti
resilienti nell’individuo, in quanto permettono di incrementare attitudini positive
nei confronti dell’ambiente e delle relazioni che lo circondano. 
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“Educare al movimento già dai primi anni dello sviluppo dell’essere umano,
nella cosiddetta fase sensibile, rappresenta un passo indispensabile sia per lo svi-
luppo delle capacità motorie che per la crescita complessiva del ragazzo il quale,
attraverso il movimento e la pratica di attività sportive, potrà definire la propria
personalità e accogliere i valori universalmente veicolati dallo sport” (Sgrò, 2015,
p. 31).

Il movimento infatti è uno strumento che notoriamente promuove il benessere
psico-fisico degli individui, l’aspetto ludico ricreativo soprattutto in età evolutiva,
inoltre, è fonte di gratificazione e di motivazione alla pratica stessa. Per tale ra-
gione rappresenta uno strumento efficace per potere ripristinare l’equilibrio ve-
nuto meno in seguito ad un evento traumatico. In poche parole, le attività motorie
e sportive possono rappresentare lo strumento che fa emergere delle potenzialità
latenti in quanto contribuiscono a promuovere alcuni aspetti fondamentali della
resilienza. 

Questo tipo di approccio sottolinea questo costrutto come: processo dinamico
di adattamento positivo dovuto a capacità di mantenere o ripristinare uno stato
di salute mentale in un contesto segnato da significative avversità (Luthar, Cic-
chetti, Becker, 2000).

Esse, infatti, “costringono” l’individuo ad affrontare dei percorsi che portano
alla conoscenza della propria persona e del proprio io, a fare delle scelte che si
riflettono su di sé e sugli altri, a confrontarsi con la realtà, ad imparare ad operare
con gli altri individui rispettando regole uguali per tutti. Quindi lo sport contri-
buisce a sviluppare atteggiamenti resilienti nella persona, perché esso incide sugli
aspetti personali e sociali (Driver, Bruns 1999, p. 35). Tali aspetti potremo riassu-
merli nella seguente tabella. 

Tabella 1. Resilienza e sport: sviluppo atteggiamenti personali e sociali (Maulini 2006. p. 66)

Gli individui non subiscono passivamente ciò che accade loro. Ognuno di noi
legge la realtà e reagisce in modo assolutamente personale. Il modo in cui viene
data una valutazione di un evento stressante-traumatico prende il nome di valu-
tazione cognitiva. Questo termine sta ad indicare quel complesso sistema per il
quale recepiamo gli stimoli esterni della realtà e ne tratteniamo alcuni piuttosto
che altri. Questa elaborazione ha come prodotto un complicato sistema di sovra-
strutture che costituisce in sostanza la rappresentazione “interna” della realtà. Le

PERSONALI SOCIALI

- Sviluppo di una vita piena, significativa.
- Mantenimento della salute.
- Gestione dello stress.
- Sviluppo dell’autostima e dell’immagine
di sé.
- Sviluppo di stili di vita positivi e attivi.
- Qualità della vita.
- Sviluppo dell’auto efficacia.
- Gestione e controllo delle emozioni.
- Capacità critico riflessiva.
- Consapevolezza di sé.
- Sviluppo dell’empowerment e della
Creatività.

- Riduzione dell’isolamento e dei
comportamenti antisociali.
- Promozione dell’integrazione sociale,
etnica e culturale.
- Sviluppo del senso di appartenenza alla
comunità.
- Sviluppo delle competenze relazionali e
comunicative.
- Sviluppo di modelli di comportamento
etici (contro le droghe, la violenza, la
disonestà).
- Prevenzione del rischio sociale.
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conseguenze di questo meccanismo sono di tipo psichico e fisico in quanto, la
valutazione cognitiva provoca una reazione emozionale e, quest’ultima attiva la
risposta fisiologica e quella comportamentale dell’individuo. In poche parole nes-
sun evento in sé è traumatico se gli individui non lo interpretano come tale. Para-
dossalmente tutto ciò è vantaggioso perché se da un lato, alla base di questi
meccanismi vi è una predisposizione genetica, dall’altro in qualche modo ci si
può educare alla resilienza, imparando a controllare questi meccanismi (Trabuc-
chi, 2007).

Uno di questi prende il nome di locus of control e rappresenta la posizione,
interna o esterna, che gli individui attribuiscono al controllo della propria vita. Il
soggetto resiliente è quello che attribuisce il proprio successo all’impegno e l’in-
successo alla mancanza di impegno, il soggetto tendenzialmente depresso attri-
buisce il successo a cause esterne e l’insuccesso a mancanza di talento, il soggetto
passivo attribuisce successi ed insuccessi agli eventi esterni. 

“Sentire fiducia nella nostra capacità di avere successo e confidare che attra-
verso gli sforzi possiamo migliorare, sono componenti chiave per il successo. Lo
stesso accade quando il soggetto sente che gli errori e i tentativi falliti sono op-
portunità di apprendimento” (Tortella e Fumagalli, 2017, p. 308).

Il soggetto resiliente si impegna perché sa che questo impegno condizionerà
la propria vita e, quando dovesse verificarsi un insuccesso sa che questo può es-
sere recuperato prendendo in mano la propria vita. Altro strumento della resi-
lienza è l’autoefficacia o meglio la convinzione che abbiamo del nostro controllo
(Trabucchi, 2007). D’altra parte, vi sono deversi studi che dimostrano quanto af-
fermato in particolare, Trzesniewski, Donnellan e Robins (2006), hanno dimostrato
con una ampia trattazione, una buona correlazione tra l’autostima e l’attività fisica.
“La conquista di abilità motorie e la possibilità di sperimentare il successo delle
proprie azioni sono fonte di gratificazione che incentivano l’autostima. Prendere
quindi coscienza del proprio corpo e darne parola genera un distacco che per-
mette di riacquistare un certo controllo su di sé e sulla realtà che ci circonda”
(Coco, Casolo, 2018, p. 287).

6. Caratteristiche resilienti delle attività ludiche e sportive 

L’ambiente sociale e l’educazione che abbiamo ricevuto influenzano molto la pos-
sibilità di essere o meno resilienti, possiamo pertanto sostenere che anche l’am-
biente fisico può influire o meno in questo processo. 

Elementi caratterizzanti imprescindibili possono essere individuati come: l’au-
tostima, l’autoefficacia, la perseveranza, il controllo interno e la capacità di adat-
tamento. Inoltre, molteplici studi hanno dimostrato una relazione positiva tra la
pratica di attività motoria e fisica e l’aumento dell’autostima. Ad esempio, lo studio
di Liu (2014) ha evidenziato alcune concrete correlazioni tra autostima e attività
fisica, in particolare come essa è collegata al miglioramento di una varietà di fattori
psicologici e sociali, quali miglioramento del benessere mentale, del rendimento
scolastico, delle relazioni con i genitori e naturalmente dell’autostima che ne è
una diretta conseguenza.

Sempre più ci si sta rendendo conto che l’attività fisica, lo sport, praticata al-
l’aperto può essere un modo di vivere la città e i suoi spazi in modo concreto e
nuovo. Questo orientamento porta a realizzare strutture, spazi che si inseriscono
con il contesto, riqualificando gli ambienti degradati, favorendo nuove modalità
di fruizione mai sperimentate prima, valorizzando spazi esistenti migliorandoli.
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“Uno degli esempi europei più significativi, che nasce dalla necessità di risollevare
un’area ad elevato degrado fisico e sociale ponendo come soggetto di rigenera-
zione lo sport e la sua forza di inclusione sociale, è il Nelson Mandela Park ad Am-
sterdam, evidenziando il ruolo dello sport nella valorizzazione delle potenzialità
(non solo fisiche) delle persone e come dispositivo di coesione sociale, in grado
di conformare lo spazio pubblico quale community hub che pone al centro la re-
lazione tra persone e comunità” (Cognigni, Vettori, 2020 p. 151). 

Se pensiamo alle aspettative che nel corso della nostra vita abbiamo sentito
su di noi ci rendiamo facilmente conto di come sia facile sviluppare sentimenti di
frustrazione. Questo atteggiamento culturale è purtroppo tipico delle società oc-
cidentali, diventate sempre più sedentarie e dipendenti dai media, tali da impedire
così lo sviluppo di atteggiamenti resilienti (Trabucchi, 2007).

Questo fenomeno coinvolge soprattutto le nuove generazioni, causando ri-
percussioni sulla capacità dei bambini e dei giovani di intraprendere relazioni e
di fare esperienza della realtà. 

“Le competenze motorie sono alla base dell’attività fisica del bambino/a e sono
molto specifiche. È fondamentale che i bambini/e in età prescolare possano svi-
lupparne il maggior numero possibile. Per questo essi necessitano di tanta attività
motoria, ripetuta nel tempo. La competenza motoria permette al bambino/a di
comprendere meglio l’ambiente in cui si trova e di riconoscere i pericoli. I bam-
bini/e con basso livello di competenza motoria rischiano di non riconoscere le si-
tuazioni pericolose e di non saperle affrontare. […] Lo studio conferma i principi
della motricità ecologica, che considera fondamentale la relazione tra educazione
motoria, ambiente fisico, contesto umano, caratteristiche della persona, tipo di
compito. Per un ampliamento delle opportunità e potenzialità della scuola del-
l’infanzia nella formazione dei bambini/e si suggeriscono percorsi formativi e so-
prattutto scambi culturali per conoscere e condividere credenze e pratiche”
(Tortella, 2020, pp. 227-228). Per riprendere tale concetto si riporta una piccola te-
stimonianza di una bambina di quasi 7 anni di nome Elena C. che frequenta la
classe seconda di una scuola primaria in cui dopo aver spiegato cosa fosse la re-
silienza, naturalmente in termini molto semplici, alla domanda: cosa è dunque la
resilienza? La sua risposta è stata: cercare di affrontare e superare dei giochi anche
se questi sono molto difficili senza abbattersi. Essenziale e disarmante risposta
che racchiude in sé quanto affermato fino ad ora e carico di energia e di volontà
di mettersi in gioco. 

Pertanto possiamo affermare che “i bambini a cui non è stata concessa la pos-
sibilità di giocare, non dispongono di quella ricchezza di vita interiore che può
ricevere stimolazioni dal gioco” (Calcerano & Casolo, 2003, p. 72).

Educare alla resilienza vuol dire semplicemente aiutare a modificare la valuta-
zione cognitiva della realtà, stimolando la ricerca di elementi positivi in un evento
per poi imparare a farvi fronte in maniera attiva, incassare il colpo per ripartire,
trovare delle opportunità anche da ciò che ci ha fatto sperimentare sentimenti di
frustrazione. Gli studi recenti per fortuna sono a favore di una capacità di adatta-
mento alla resilienza. In termini semplificati se ci si sforza di valutare la realtà in
modo più funzionale e meno distorto il complicato sistema di sovrastrutture che
elabora gli stimoli esterni si risintonizzerà sulla base della “nuova valutazione co-
gnitiva” che abbiamo appreso e imparato a mettere in atto (Trabucchi, 2007). Un
modo per aumentare il senso di controllo è di fare esperienza del successo, anche
in un campo qualsiasi. Gli studi suggeriscono che un individuo che si trova in una
situazione di grossa difficoltà avrà più probabilità di reagire in maniera positiva
se ha nel proprio bagaglio personale esperienze di successo. Queste riflessioni
spiegano come mai l’attività sportiva possa essere uno strumento utile a contra-
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stare la percezione, fine a se stessa, di sentimenti di frustrazione e a mettersi in
discussione in maniera produttiva. 

Le discipline sportive obbligano anzitutto a vivere nel reale e a percepirlo in
modo semplice, a soddisfare l’innato bisogno di socializzazione e relazione tipico
del genere umano, a sperimentare le difficoltà, a gestire le vittorie e le sconfitte,
a misurarsi con i propri limiti e quelli altrui, a sperimentare che ogni scelta che si
fa comporta delle conseguenze, sempre. In genere lo sport perde questa valenza
quando viene strumentalizzato dagli adulti che utilizzano l’attività sportiva del
bambino per compensare una loro mancanza. Questo significa derubare i bam-
bini di un ambito prezioso per la loro formazione e sviluppo di atteggiamenti re-
silienti.

Ekeland (2005) ha rilevato come l’attività fisica, proposta nei diversi programmi
di gioco diretto e/o di educazione fisica, coopera all’ incremento dell’autostima
nei bambini in età scolare, influenzando direttamente l’autostima di un’area spe-
cifica di autovalutazione, incrementando di molto la competenza fisica ed incre-
dibilmente anche la stima del proprio corpo. Pertanto, altro elemento molto
importante che ne deriva ad una maggiore partecipazione sportiva è migliorare
l’autostima fisica, il che a sua volta predice un aumento dell’autostima globale di
chi ne fa esperienza (Jackson e Marsh, 1986). Un esempio di educazione integrata
in cui sperimentare la resilienza è la famiglia. Essa, nella vita del bambino deve es-
sere una presenza discreta, deve seguirlo ma non opprimerlo, come talvolta ac-
cade con chi fa involontariamente dei propri figli strumenti di soddisfazione
personale. Questo atteggiamento non sviluppa la resilienza perché il bambino,
praticando un’attività che fa piacere ad altri, non imparerà a capire cosa vuole ve-
ramente e nel tempo ciò sarà causa di demotivazione e rinuncia. Un altro punto
fondamentale è la comprensione del significato della “vittoria” e della “sconfitta”
(Coco, 2014). L’una o l’altra condizione iniziano e si concludono all’interno del-
l’attività e il bambino deve avere la consapevolezza che tali condizioni non se-
gnino il suo status. Il rischio infatti è che il bambino, credendo che vincere una
partita coincida con l’essere un vincente nella vita, si convinca che per mantenere
tale condizione sia necessario vincere nello sport a qualunque costo. Una delle
finalità educative dello sport è quella di insegnare a dare comunque il meglio a
prescindere dal risultato, onde evitare che il bambino perda il piacere di compe-
tere e rimanga bloccato dietro la frustrazione di non essere un vincente.  Essere
legati al risultato vuol dire che il bambino misura la stima di s attraverso le vittorie
e l’approvazione degli altri e, col crescere, questo potrebbe avere conseguenze
nefaste, come ad esempio il doping (Trabucchi, 2007).

È importante evitare questo circolo vizioso che va a minare uno ad uno i pilastri
fondanti della resilienza. Vincere non è una meta sempre raggiungibile, ma questo
non significa smettere di volerlo, continuando a competere. La ragione che spinge
al gioco può avere a che fare con lo svago, la salute, la terapia, l’amicizia, la socie-
volezza, la volontà di migliorarsi, più che una vittoria finalizzata a dimostrare la
propria superiorità sugli altri (Arnold, 2002).

Per accrescere l’autostima non si deve guadagnare un trofeo, ma imparare a
conoscere i propri limiti, in quanto vivere la realtà vuol dire accettare che le cose
non siano sempre sotto il nostro controllo. 

Essere forti rispetto alle situazioni di stress non vuol dire non cadere mai (o
avere atteggiamenti evitanti), ma imparare a rialzarsi sfruttando tutte le risorse
delle quali si dispone. In conclusione, potremmo dire che l’impegno e la dedi-
zione richiesti dalla disciplina sportiva educano all’autodisciplina, all’autonomia
e alla capacità di far fronte agli eventi stressanti della vita.    
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7. La Pianificazione di interventi educativi, ludico-sportivi resilienti in contesti di vul-
nerabilità

In questa parte si analizzerà come stendere un progetto educativo in contesti di
vulnerabilità utilizzando come strumento le attività ludico sportive. 

Troppo spesso si parla di esercizio fisico e di sport riducendo il tutto a semplici
movimenti meccanici, tralasciando, invece, le dimensioni esperienziali e socio-
culturali caratteristiche di questi contesti. 

L’Educazione Motoria e Sportiva può e deve essere considerata co-essenziale
alla formazione di ogni essere umano. Essa ne forma aspetti strutturali, come
la parte del Sé che riguarda il corpo, le sue potenzialità e i suoi limiti, la sua
posizione nello spazio fisico, la considerazione delle condizioni di salute ge-
nerali e specifiche, la sua percezione nell’interrelazione con gli altri, la sua
immagine; riguarda anche l’orientamento motivazionale all’accrescimento
delle abilità individuali e l’autodeterminazione degli obiettivi riguardanti il
benessere psico-fisico. Essa include non solo l’insieme delle attività fisiche
che partecipano allo sviluppo di capacità, abilità e competenze motorie, ma
anche tutte quelle attività che attraverso il movimento realizzano percorsi di
crescita e maturazione complessiva della persona (Lipoma, 2018, p. 194).

Tali specifici interventi sono volti a valorizzare in maniera globale la persona e
la sua umanità cercando di favorire il ritorno graduale alla normalità, senza trala-
sciare l’ambiente in cui il soggetto ha vissuto prima dell’evento traumatico.

Pianificare in contesti di vulnerabilità un intervento educativo di promozione
del benessere attraverso le attività ludiche e sportive vuol dire anzitutto definire
(Maulini, 2006):

l’evento traumatico;–
i destinatari;–
il contesto in cui si intende operare;–
gli effettivi bisogni;–
gli obiettivi generali;–
la metodologia;–
il ruolo dei promotori;–
le modalità di attuazione ed attività;–
gli strumenti;–
la valutazione.–

Analizziamo nel dettaglio alcuni dei punti sopra elencati. 
Definire l’evento traumatico ed i destinatari in questa prima parte vuol dire

conoscere i protagonisti del progetto e le loro specificità. Bisogna pertanto foca-
lizzare l’attenzione su chi sono questi destinatari, (disabili, bambini, giovani,
adulti, anziani) e cosa è accaduto prima del nostro intervento. 

• I destinatari: i progetti di promozione devono essere riferiti genericamente a
tutta la popolazione in quanto, la sensibilità rispetto al modo di concepire la
salute, lo sport e il benessere si modifica con l’età, così come le motivazioni e
la capacità di apprendere cose nuove, rapportarsi con gli altri e con l’ambiente
circostante. 

• Sarà indispensabile per i professionisti e gli organizzatori ed i volontari/tiroci-
nanti rispettare il diritto della persona o dei gruppi ad affermare le proprie tra-
dizioni ed i propri valori.
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• Descrizione del contesto-bisogni: serve ad inquadrare i problemi a livello ge-
nerale in funzione delle scelte strategiche che si vogliono attuare. Questo per-
ché conoscere il contesto in cui si opera offre la possibilità di comprendere in
quali circostanze siano inseriti l’evento traumatico, i destinatari, i problemi ge-
nerici e culturali. Questa operazione comporta un periodo di osservazione
preliminare che faciliti le scelte strategiche e gli interventi da progettare, di
modo che siano assolutamente specifici e mirati e, soprattutto possano real-
mente rappresentare le risposte concrete ed efficaci di cui quel contesto ha
bisogno. 

• Obiettivi: Occorre essere sempre molto chiari ed espliciti quando si tratta di
delineare a terzi gli obiettivi generali che si intendono perseguire attraverso il
progetto. Questi non sono altro che la diretta conseguenza delle fasi di osser-
vazione ed analisi effettuate durante le fasi preliminari di cui parlavamo. Oc-
corre comunque tenere conto del fatto che, in ogni contesto non dovranno
mai mancare tra gli obiettivi generali quelli che riguardano la promozione del
benessere. In particolare dovranno mirare a:

favorire il miglioramento della qualità della vita della popolazione;–
favorire il lavoro di rete con gli altri enti locali di promozione della salute–
(istituzioni sanitarie, famiglie, scuola, enti di promozione dello sport, isti-
tuzioni pubbliche e private, etc.)
sviluppare un ambiente salutare che permetta l’assunzione di uno stile di–
vita sano permanente nei soggetti;
affrontare le problematiche via via individuate, attraverso un approccio in-–
terdisciplinare che coinvolga le conoscenze delle scienze motorie, delle
scienze dell’educazione e delle scienze mediche etc;
Sensibilizzare i soggetti dal punto di vista del benessere e della salute, in-–
coraggiandoli a cambiare i comportamenti non salutari e ad assumere stili
di vita sani anche attraverso la pratica dell’attività motoria e sportiva.

In sintesi, il fine ultimo della definizione degli obiettivi consiste nel contribuire
al miglioramento della vita della popolazione, a sviluppare un ambiente salutare
e sano da tutti i punti di vista e infine migliorare concretamente lo stile di vita e
conseguentemente il benessere. In tale fase è necessario inoltre rendere coscienti
i partecipanti della loro reale situazione sociale e personale cercando con cautela
di migliorare i comportamenti non salutari.

Metodologia utilizzata: altra tappa fondamentale sarà la definizione della me-
todologia di intervento che si intende utilizzare per perseguire gli obiettivi pre-
fissati.

Il punto di partenza deve essere costituito dalla formazione dei soggetti, i quali
vanno resi edotti dei problemi relativi attraverso una corretta informazione sulle
possibili conseguenze sulla salute di comportamenti negativi;

È necessario che la metodologia parta da un’ottica sistemica che preveda una
continua interazione tra i diversi livelli di coinvolgimento dei soggetti (la comu-
nità, la famiglia, la scuola, le istituzioni sanitarie pubbliche e private, gli ambienti
di lavoro, gli enti sportivi, etc.). L’approccio deve inoltre essere multidisciplinare
ovvero contenere e sviluppare le tecniche derivate dai tre principali modelli teo-
rici di prevenzione della salute oggi diffusi (modello medico; modello psicope-
dagogico; modello etico-giuridico); 

Fra le strategie di intervento pedagogico lo sport ha un ruolo fondamentale
nella promozione del benessere. Sarà pertanto necessario prevedere ulterior-
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mente delle tecniche che facilitino la comprensione delle norme e delle leggi che
regolano e sanzionano comportamenti non salutari.

Ruoli: a questo punto occorre precisare i vari ruoli e le competenze specifiche
del gruppo di lavoro. Le figure coinvolte sono: 

• i partecipanti, ovvero i destinatari delle azioni del progetto; 
• gli organizzatori, che studiano il progetto;
• i professionisti, che attuano i programmi di intervento; 
• i tirocinanti/volontari, che offrono la loro disponibilità e, al tempo stesso, im-

parano ad operare in contesti di emergenza.

Tutti i soggetti, in ogni caso, pur operando in maniera autonoma, con compe-
tenze e responsabilità diverse, devono concorrere al benessere comune. Pertanto
bisognerà avere capacità di lavorare in gruppo, e in rete, con i vari enti/ istituzioni/
associazioni/ federazioni, creando momenti di confronto (briefing) durante i quali
definire periodicamente gli aggiornamenti relativi al lavoro svolto. 

Modalità di attuazione ed attività: è importante precisare gli aspetti relativi al-
l’organizzazione ed alle modalità di realizzazione del progetto come la:

divisione in tappe e durata;–
collocazione temporale dei vari interventi;–
definizione dei momenti teorici e pratici delle attività; –
ideazione di percorsi ed attività pratiche, giochi, esercizi, modelli, allenamenti. –
costi complessivi; utilizzo delle risorse umane ed economiche;–

Nella modalità di attuazione dovranno quindi essere chiariti i tempi del pro-
getto, le attività da far svolgere, la calendarizzazione, i costi e gli spazi nei quali si
intende svolgere il progetto.

Strumenti: Questi ultimi possono essere:

incontri/riunioni con i soggetti coinvolti, gli esperti, il personale delle istitu-–
zioni;
conferenze;–
ricerche specifiche;–
tavole rotonde;–
mezzi audiovisivi;–
visite formative;–
promozione di eventi specifici;–
presentazione e diffusione di materiale informativo;–
utilizzazione di metodologie quali: action learning, collaborative/cooperative–
learning, etc.

Negli strumenti dovranno quindi essere indicati gli attrezzi e i mezzi che si in-
tendono utilizzare. Inoltre, le varie attività devono essere pubblicizzate utiliz-
zando locandine, poster, volantini anche artigianali per far conoscere il lavoro che
si sta compiendo.

La valutazione diventa un momento importante poiché permette, in base al
tipo di valutazione adottata, di modificare, migliorare e valorizzare l’intervento. È
indispensabile creare un clima positivo, sereno, fatto di collaborazione e rispetto
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per aiutare i partecipanti a far emergere in modo “vero” il meglio ed il peggio del
proprio carattere in relazione con gli altri. A tal fine bisogna promuovere i valori
come la soddisfazione, la partecipazione, l’importanza dello sforzo compiuto a
prescindere dal risultato, valorizzando la qualità del lavoro, le applicazioni prati-
che e l’impegno.

Altro concetto fondamentale è l’autoefficacia derivante dalla teoria dell’ap-
prendimento socio-cognitiva, in particolare di A. Bandura (1977) che elabora il
funzionamento come il risultato di un intreccio tra influenze personali, cognizioni,
affetti, eventi biologici, comportamentali, culturali ed infine ambientali. 

Il concetto di autoefficacia è inoltre associato ad espetti motivazionali come
ad esempio il concetto di sé, l’ottimismo, l’achievement goal orientation, il sup-
porto durante la performance, l’ansia, l’autostima, lo stress. 

Le credenze di autoefficacia e le performance dipendono dall’interscambio
tra quatto processi (Benini, 2018, pp. 87-88):

• I processi cognitivi: includono una valutazione delle proprie capacità, abilità
e risorse, la scelta degli obiettivi, la immaginazione di scenari di successo e fal-
limento nel percorso verso l’obiettivo, produzione e scelte delle opzioni nel
problem solving, il mantenere l’attenzione ed il funzionamento del compito.

• I processi motivazionali: le credenze di autoefficacia influenzano l’auto-rego-
lazione della motivazione attraverso tre motivatori cognitivi, l’attribuzione, il
valore dei risultati attesi, la chiarezza ed il valore degli obiettivi.

• I processi affettivi: percepire padronanza della situazione influenza l’attiva-
zione emotiva e la tolleranza ad emozioni negative quali l’ansia o la depres-
sione che porta allo scoraggiamento.

• I processi di selezione: la scelta della residenza, di una carriera, del nucleo fa-
miliare come anche l’utilizzo del tempo possono influenzare in maniera diretta
il funzionamento individuale. Le persone con alto senso di autoefficacia, per
raggiungere i loro obiettivi sono chiaramente proattive nel costruire un am-
biente fisico e sociale in accordo alle loro capacità.

Pertanto “gli studi sulla resilienza nello sport hanno conosciuto una significa-
tiva evoluzione e i ricercatori hanno affiancato a studi descrittivi sulla resilienza
come tratto personale, quelli sulla resilienza come processo che spiega come gli
atleti che fronteggiano avversità acquisiscono la capacità di agire in modo resi-
liente (resiliency). […] Come si è visto, il modello spiega come eventi avversi e
stressor possono spingere gli atleti fuori dalla propria zona di omeostasi: mecca-
nismi di rottura possono prendere piede se gli atleti non sono adeguatamente
protetti dallo stress da fattori resilienti personali (autostima, autoefficacia, pro-
blem-solving) e situazionali (supporto sociale)” (Vitali e Bortoli, 2013, p. 43).

8. Conclusione

Come analizzato potremmo concludere affrontando la resilienza come qualità,
intesa come una alternanza di processi e situazioni di rottura, e della loro siste-
mazione. Una trattazione che prende in considerazione fenomeni complessi di
ampio spettro, sia componenti personali, che da fattori situazionali potenzial-
mente protettivi, senza tralasciare studi di carattere longitudinale che affrontano
la resilienza come processo a lungo termine multifattoriale. In tale orizzonte bi-
sognerà tenere in considerazione anche predittori fisici, mentali, spirituali, sociali,
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affettivi. Altro filone di studio affronta la resilienza attraverso interventi sul campo,
volti alla prevenzione ed al potenziamento.

Siamo in definitiva convinti che l’ambito motorio e sportivo sia un ambiente
elettivo, per sviluppare e perfezionare qualità individuali resilienti che si possono
ottenere solo con tali esperienze e trasferibili anche in altri ambiti di vita (Galli e
Valley, 2008; Hammermeister, 2012).

Naturalmente questi elementi sono da ricondursi proprio a livello sportivo,
quali quelli sviluppati da Smith (1999) anni addietro, come il coping nello sport,
inteso come fiducia, capacità di concentrazione, competitività, impegno, goal-set-
ting, elementi che come si può capire possono avere valore ed efficacia anche
nell’affrontare la vita quotidiana, elemento fondamentale che dà valore e signifi-
cato alle attività motorie e sportive.

Possiamo concludere sostenendo che tutto questo sarà possibile solo se anche
a scuola verranno proposte tali attività, infatti bisogna affermare l’esigenza di “in-
serire negli spazi didattici momenti di riflessione personale e di assunzione di re-
sponsabilità individuale nei confronti dei risultati di apprendimento che devono
essere ricreati nel rispetto di potenzialità, aspettative, interessi e scelte personali.
Oltre ad una riflessione su di sè diventa importante abituare i bambini alle attività
ludico motorie di gruppo orientate alla scoperta di valori come la collaborazione,
la fiducia nell’altro e alla bellezza dell’aiuto spontaneo quando gli “altri” sono com-
pagni di squadra. Gli stessi valori socialmente rilevanti possono essere costruiti,
all’interno di un sano contesto competitivo, quando gli “altri” sono avversari o con-
tendenti. In questo caso l’azione didattica deve orientarsi verso le dimensioni del
rispetto delle regole e dell’avversario, del far play, dell’accettazione e dell’inter-
pretazione della sconfitta e della vittoria” (Casolo e Coco, 2019, p. 43). Lo sport e le
attività motorie aiutano lo sviluppo integrale della persona. L’individuo è al centro,
tutto deve convergere verso il futuro uomo di domani, di modo che sappia affron-
tare la vita, le gioie e le difficoltà in maniera efficace e resiliente durante il suo cam-
mino, tortuoso ed affascinante verso la realizzazione del proprio sé.
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